Siamo alla vigilia dell’ANNO DELLA FEDE, per celebrare i 50 anni dall’apertura del CONCILIO VATICANO II.

Un evento speciale - l’anno della fede e soprattutto il Concilio - inserito in un cammino più feriale come l’adorazione eucaristica.

Per anni testo suggerito per la preghiera è stato il Vangelo della domenica; proviamo quest’anno (e forse poi per un triennio) a indicare delle possibili preghiere e riflessioni a partire da un testo della liturgia domenicale: il SALMO RESPONSORIALE, la risposta alla Parola di Dio, presa dalla stessa Parola di Dio. Come se Dio, dopo averci parlato, ci mettesse in cuore, nella mente e poi infine anche sulle labbra le parole da dire per rispondere a lui e aiutare questa parola a scendere - come acqua o neve - nel profondo della vita per renderla feconda.

Un tentativo nuovo, in un’esperienza sempre importante come sostare davanti all’Eucaristia in adorazione. Prima di preoccuparci di cosa dire per passare questo tempo, ci lasciamo coinvolgere da parole suggerite da Dio a nostri fratelli e sorelle nel passato, preghiera dei nostri fratelli maggiori, il popolo della prima Alleanza e della Chiesa, popolo di credenti in Cristo che nei SALMI trova la preghiera anche di Gesù, l’ebreo.

Ogni tentativo di condividere delle preghiere ha sempre un suo valore.

Dal testo, ad una sua rilettura come salmo della vita di adesso; non “canonico” ma vero, perché sgorgato dal cuore e dalla mente di fratelli in preghiera...non per esaurire la nostra preghiera, ma per avviarla, per provocarla, per sostenere LA PREGHIERA CHE NASCE ANCHE DA TE, E CHE DIO ASCOLTA CON AMORE.   


[image: image1]
 Il salmo della 25ma domenica per annum B 
 in riferimento alla prima lettura   
Dio, per il tuo nome salvami,
per la tua potenza rendimi giustizia.
Dio, ascolta la mia preghiera,
porgi l'orecchio alle parole della mia bocca.

Poiché stranieri contro di me sono insorti
e prepotenti insidiano la mia vita;
non pongono Dio davanti ai loro occhi.

Ecco, Dio è il mio aiuto,
il Signore sostiene la mia vita.
Ti offrirò un sacrificio spontaneo,
loderò il tuo nome, Signore, perché è buono. 

Dal libro della Sapienza
Dissero gli empi:
«Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d'incomodo
e si oppone alle nostre azioni;
ci rimprovera le colpe contro la legge
e ci rinfaccia le trasgressioni contro l'educazione ricevuta.
Vediamo se le sue parole sono vere,
consideriamo ciò che gli accadrà alla fine.
Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto
e lo libererà dalle mani dei suoi avversari.
Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti,
per conoscere la sua mitezza
e il suo spirito di sopportazione.
Condanniamolo a una morte infamante,
perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». 

In questo momento di adorazione le nostre preghiere possono diventare eco delle tante invocazioni, come gemiti dello Spirito che condivide la nostra attesa di un mondo migliore, una creazione nuova, in cui risplenda la fede di chi, anche nella prova, rimane fedele, non smette di invocare, di chiedere, certo che da Dio arriva la risposta

Una preghiera non teorica, non per dire delle parole qualsiasi a Dio, quasi delle “preghierine” che consolano il buon Dio; quasi preoccupati di dire tutto e poi chiudere con un bel segno di croce, come sigla che sigilla una lista di formule che ci siamo proposti di recitare

Una preghiera che nasce dalla vita e si incarna perché alla vita porta la Parola che dona serenità, lenisce le ferite, quelle che anche adesso salgono a Dio da chi vuol vivere la fedeltà a lui e fa i conti con la sofferenza, soprattutto quella di cui non comprende il senso, la più pesante

È nel nome di Dio che possiamo fondare la nostra richiesta; nome come sintesi delle sue gesta di amore, di tanti segni di attenzione che ha avuto e ancora vive verso di noi; nome come sinonimo di fedeltà
Fede è affidarsi, abbandonarsi nelle mani, tra le braccia di colui di cui possiamo pienamente fidarci perché già altre volte abbiamo sperimentato la sua forza

Fede non come teoria, come adesione solo intellettuale a una formula che riassume il cammino di altri, non come adesione cieca a convincimenti che ci vengono offerti da chi sembra saperne di più e si pone come maestro

Fede come sussurrare l’invocazione, rivolgendosi a colui che porge a noi il suo orecchio, come fa una mamma con il suo bambino che comincia ad esprimersi e non sa a chi rivolgersi.

Fede come scoprire, proprio perché se ne fa nuovamente esperienza, che lui è presente e ripetere anche noi “Ecco Dio è il mio aiuto”, non uno tra i tanti, ma l’aiuto, quello fondamentale; non di altri, bensì mio, per me, perché ognuno è come se fosse solo...lui ha scritto il mio nome sulla palma della sua mano

Anno della fede, per gustare ancora tante volte questa esperienza e dire, non come ripetizione precisa ma fredda di formule imparate a memoria, bensì come grido che sgorga dal cuore in quanto nasce dalla vita, dire che abbiamo provato il suo aiuto e anche se stranieri insorgono contro di noi; e noi sappiamo chi invocare, in chi trovare rifugio, chi ringraziare per il suo aiuto, su chi fondare la nostra vita

Anno della fede per rileggere le tante vicende della nostra  vita e scoprire che Dio è presente; e quindi rinnovare la nostra adesione a lui non perché lo fanno tutti, bensì perché noi, per primi, abbiamo confidato nel Signore e non siamo rimasti delusi

Anno della fede per farci compagni di viaggio di chi non riesce ancora a esprimere una fede forte, chiara, cristallina; di chi non loda il Signore perché non è certo di averlo incontrato, forse anche perché troppe parole vuote su di lui risuonano nelle nostre parole ufficiali 

Anno della fede per cercare, forse come ciechi, forse perché capaci di guardare lontano, comunque sempre alla ricerca di un volto amico, di un Dio amico, colui che sostiene la nostra vita, non solo quando siamo in chiesa, ma sempre … perché è Dio fedele e sostiene la vita.
